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Il New Deal a metà e le minori attese del secondo mandato presidenziale 

Mitologia democratica? 
di Giovanni Borgognone 
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Gli americani hanno deciso di concedere a Oba-
ma una seconda possibilità: un elettorato non 

entusiasta e in maggioranza convinto che il paese 
sia ancora sulla strada sbagliata ha rinnovato, ciò 
nonostante, la fiducia al presidente in carica, nella 
speranza di assistere a un quadriennio più incisivo 
rispetto al primo. Difficilmente si può negare, in-
fatti, che il bilancio di Barack Obama alla Casa 
Bianca sia stato, fin qui, quanto meno contraddit-
torio e al di sotto delle attese. Come ha scritto l'in-
tellettuale della sinistra radicale britannica, diretto-
re della "New Left Review", Tariq Ali, dopo l'inse-
diamento del nuovo presidente nel 2009, "la notte 
stellata si è diradata" e "la dura realtà ha posto fine 
ai festeggiamenti" (Tariq Ali, Sindrome Obama, ed. 
orig. 2010, trad. dall'inglese di Giuseppe Gallo, 
pp. 240, € 16,50, Dalai, Milano 2012). La tesi del-
l'autore è molto severa: la presidenza di Ronald 
Reagan, egli sostiene, aprì negli anni ot-
tanta un'epoca proseguita poi, sia con 
Clinton negli anni novanta, sia ora con 
Obama, la cui amministrazione, all'atto 
pratico, non è stata "né meglio né peggio 
di quella di Bush". Il denaro, infatti, ha 
continuato a surclassare qualsiasi altro 
potere e lo stato a essere adoperato "per 
preservare lo status quo finanziario e sov-
venzionare le guerre del XXI secolo". 
Obama, secondo Tariq Ali, è stato abile 
nell'utilizzare slogan pubblicitari come "il 
cambiamento in cui possiamo credere" o 
l'ancora più vacuo "Yes, we can"; ha con-
quistato, in tal modo, il consenso senza 
offrire nulla di reale in cambio. Di fatto, le 
scelte del paese non hanno smesso di di-
pendere dagli interessi delle corporation, 
con la sovranità popolare strangolata dal-
l'intreccio inestricabile tra politica e po-
tenti lobby economiche: gli Stati Uniti so-
no rimasti una "Democrazia Spa". 

Democracy Incorporated è anche il tito-
lo di un lavoro di qualche anno fa di Shel-
don Wolin, uno dei più noti scienziati po-
litici statunitensi, scritto al termine dell'e-
ra di Bush Jr. (Sheldon Wolin, Democra-
zia S.p.A. Stati Uniti: una vocazione totali-
taria?, ed. orig. 2008, trad. dall'inglese di 
Fabrizio Saulini, pp. 494, € 24, Fazi, Ro-
ma 2011). A suo parere, il paese si è or-
mai pienamente rivelato un "totalitari-
smo rovesciato": resta la "mitologia de-
mocratica", afferma Wolin, senza però la 
"sostanza della democrazia". Mentre il 
"totalitarismo classico" prendeva le mos-
se da una democrazia debole, quello "ro-
vesciato" nasce da una democrazia appa-
rentemente forte e trionfante, ma in real-
tà sempre più gestita dall'alto (manag ed 
democracy). La cittadinanza è stata "sfrattata" dai 
gruppi di interesse politicamente organizzati ed è 
stata sostituita dall'"elettorato". Le elezioni, in 
concreto, servono a "fornire legislatori compiacen-
ti alle manipolazioni lobbistiche". Tra un'elezione 
e l'altra, il cittadino è "virtuale": invece di parteci-
pare al potere, è semplicemente invitato ad "avere 
opinioni", che peraltro sono frutto di costruzioni e 
manipolazioni ad arte. La democrazia diventa così 
un "governo della menzogna", la cui vittima è pro-
prio il "popolo sovrano". 

Ci si potrebbe domandare, a questo punto, 
quanto il quadro delineato da Wolin sia cambiato 
negli ultimi quattro anni. Di certo, l'onda lunga del 
reaganismo, ripetutamente denunciata da molti 
studiosi della politica statunitense, non si è davve-
ro esaurita. In parte lo dimostra anche, a livello di 
linguaggio politico, la persistente demonizzazione 
nel dibattito americano, proprio a partire dall'era 
di Reagan, della parola "liberal", in riferimento a 
indirizzi basati sull'intervento pubblico in ambito 
economico, discendenti storicamente dall'esperien-
za del New Deal dell'età di Franklin D. Roosevelt. 
"Liberal", come ha osservato Marco Mariano nel 
suo contributo a un utile volume collettivo curato 

da Raffaella Baritono ed Elisabetta Vezzosi (Oltre il 
secolo americano? Gli Stati Uniti prima e dopo l'I 1 
settembre, pp. 302, € 22,10, Carocci, Roma 2011), 
è ormai diventata l'impronunciabile "L-word". 

Il primo mandato presidenziale di Barack Oba-
ma fu annunciato trionfalmente come un "nuovo 
New Deal": nonostante il destino della "L-Word", 
infatti, il presidente che la rese popolare, Franklin 
D. Roosevelt, appunto, non ha perso il suo fascino 
e prestigio nell'immaginario americano. Il riferi-
mento all'età di Roosevelt, però, è sembrato ben 
presto eccessivo o inadeguato. Sulla questione è 
tornata di recente la politologa Theda Skocpol, la 
quale ritiene che quello di Obama sia stato, in ef-
fetti, un "New Deal a metà" (Theda Skocpol, 
Larry M. Bartels, Mickey Edwards, Suzanne Mett-
ler, Obama and America s Politicai Future, pp. 216, 
$ 26,95, Harvard University Press, Cambridge, 

Mass.-London 2012). Lo "Stimulus package" di 
Obama ha iniettato mille miliardi di dollari nell'e-
conomia, includendo la produzione di energia pu-
lita, la salvaguardia della salute e misure a favore 
dell'istruzione. Il presidente, dunque, non ha af-
fatto tradito consapevolmente le promesse del 
2008. Ma i risultati sono apparsi molto deludenti, 
per diverse ragioni. 

Una delle principali, secondo l'autrice, è che, 
mentre Roosevelt giunse alla Casa Bianca nel 

momento di massima crisi economica per il paese, 
con una disoccupazione al 25 per cento, Obama si 
è trovato di fronte a un "malato grave" ma non 
"moribondo", e quindi non ha potuto esimersi dal 
tentativo di curarlo. Pur avendo prospettato, per-
tanto, un approccio "dal basso" al problema della 
crescita economica, di fatto egli ha dovuto asse-
gnare la priorità al lavoro di "esperti" della finan-
za per aiutare Wall Street e, in seconda battuta, si 
è dovuto impegnare nel salvataggio di grandi case 
automobilistiche. 

Nella prospettiva di milioni di americani, in an-
sia innanzitutto di fronte al declino del proprio 
benessere familiare, quella scelta non poteva che G. Borgognone insegna storia delle dottrine politiche all'Università di Torino 

rappresentare un tradimento: il presidente, se-
condo loro, avrebbe potuto e dovuto occuparsi 
innanzitutto della creazione di nuovi posti di la-
voro, e non della finanza e del big business. Di 
fatto, come osserva anche Duccio Basosi nel già 
citato volume curato da Baritono e Vezzosi, il pri-
mo team economico di Obama è stato formato 
"in larghissima misura da figure legate a doppio 
filo al mondo finanziario, spesso reduci delle am-
ministrazioni Clinton"; tra le scelte operate dal-
l'amministrazione Bush negli ultimi mesi del suo 
secondo mandato e quelle compiute dalla succes-
siva amministrazione democratica vi è stata, per 
molti versi, una "sostanziale continuità", e ciò 
inevitabilmente ha deluso "coloro che avevano 
salutato con favore gli slogan inneggianti al cam-
biamento". Come sottolinea anche Oliviero Ber-
gamini nel capitolo dedicato a Wall Street di un 

suo affascinante itinerario nei luoghi 
mentali e reali statunitensi (Da Wall 
Street a Big Sur. Un viaggio in America, 
pp. 268, € 18, Laterza, Roma-Bari 
2012), Obama, ispirato dal suo segreta-
rio al Tesoro Timothy Geithner, uomo 
fortemente legato a Goldman Sachs 
(una delle più grandi banche d'affari 
del mondo), ha destinato 700 miliardi 
di dollari alla copertura dei buchi di bi-
lancio delle banche d'affari, che in que-
sto modo hanno potuto riprendere a 
macinare profitti "con gli stessi mecca-
nismi di prima". 

Non meno contraddittorio appare il 
bilancio della riforma sanitaria, nota an-
che come "Obamacare", che certo non 
ha rigettato il principio del "mercato co-
me fornitore delle tutele sociali" (con-
fermando come presupposto la "scelta 
del consumatore" tra "piani competitivi 
di assicurazione sanitaria") e che si è 
trovata, inoltre, di fronte a enormi osta-
coli sul piano della regolamentazione at-
tuativa (è quanto emerge, in particolare, 
dal volume di Giorgio Freddi, L'anoma-
lia americana. Perché è tanto d i f f i c i l e , se 
non impossibile, riformare la sanità sta-
tunitense, pp. 188, € 18, Vita e Pensie-
ro, Milano 2012). Ma anche la sbandie-
rata immagine di un paese ormai "post-
razziale", avverte tra gli altri Elisabetta 
Vezzosi, è un "mito" che non tiene con-
to di dati innegabili: le famiglie dei neri 
e degli ispanici, che nell'85 per cento dei 
casi continuano a percepire redditi infe-
riori a quelli dei bianchi, hanno pagato il 
prezzo della crisi economica in una mi-
sura del tutto sproporzionata rispetto al-
le famiglie dei bianchi. Nella strategia 

politica di Obama, peraltro, il problema della raz-
za è stato tendenzialmente evitato: come ha osser-
vato la famosa giornalista canadese Naomi Klein, 
sulla questione vi è stato un "grande silenzio" da 
parte del presidente, il quale si è voluto accredita-
re come "abbastanza nero" ma al tempo stesso co-
me "abbastanza americano" per raggiungere i pro-
pri obiettivi politici. 

Ora il vincitore delle elezioni del 2012 non è 
più il giovane idealista del 2008, sospinto nell'a-
zione politica dall'entusiasmo dei suoi concittadi-
ni e dell'opinione pubblica mondiale, bensì un 
capo di governo inevitabilmente imbrigliato in 
negoziati sui tagli alle spese e aumenti delle tasse, 
e dunque con una forza limitata per governare. 
Con un Congresso controllato in parte dall'oppo-
sizione repubblicana, forse ulteriormente inaspri-
ta dalla sconfitta presidenziale, il contesto politi-
co non concede certo molti margini di manovra a 
grandiosi progetti di cambiamento. Ma proprio le 
minori attese potrebbero, questa volta, giocare a 
favore di Obama. • 

g i o v b o r g S t i s c a l i . i t 


